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Capitolo XIX

LA STELLA MATTUTINA

1.
A Napoli…


«L’amore tenero, profondo, dolce, soave verso la gran Madre 
di Dio è quella fiamma d’amore che forma i santi!». Così scrisse 
il Padre
;  e quest’amore plasmò l’anima di lui fin dai suoi primi 
anni, ed egli se ne fece apostolo e banditore in tutte le occasioni.


Durante il chiericato fu incoraggiato dalla Venerabile suor 
Maria Luisa a propagare la devozione alla Madonna nel titolo 
di Stella Mattutina ed egli vi si mise con vivo impegno.


Ricordiamo il Novenario da lui pubblicato. Nella prefa-
zione, dopo aver illustrato con argomenti scritturali e patristici 
la convenienza di questo titolo, racconta come si è sviluppata 
tale devozione a Napoli per opera di suor Maria Luisa:


«Questo titolo che fino ad anni scorsi non era più che una invocazione fra le tante delle litanie lauretane, oggi rappre-
senta una forma di culto pubblico reso alla Vergine Santa Stella Mattutina, nella bella città di Napoli: è il nome di una chiesa, 
d’un monastero, d’una immagine di Maria Santissima esposta 
alla venerazione dei credenti.


«Come fosse fondato questo monastero, come fabbricata 
questa Chiesa, come dipinta questa immagine, è ormai a tutti notissimo. Ciò non di meno, per chi non lo sappia non sarà su-
perfluo che io ne faccia un brevissimo cenno, protestandomi preventivamente, in omaggio ai giusti decreti di Urbano VIII, di 


non attribuire altra fede che l’umana a un fatto così prodigioso, 
in fino a tanto che la Chiesa Cattolica non pronunzi i suoi ora-
coli infallibili.


«Suor Maria Luisa di Gesù, oggi passata agli eterni riposi, 
viveva insieme ad alquante educande in un ritiro da lei stessa 
fondato. Era una sera di giugno 1848, ed ella, percorrendo a 
lenti passi la loggia del ritiro che dava sul bel mare di Napoli, 
recitava il santo Rosario. Giunta alle litanie, intese un desiderio 
di conoscere con quale fra tanti titoli piacesse maggiormente 
alla Madre di Dio essere invocata; quand’ecco ode una voce 
soave ed armoniosa, come quella di un fanciullo, che ripete tre 
volte: Stella Matutina, ora pro nobis. Nel contempo dal vicino 
mare scorge una nube luminosa, che verso lei si avanza, echeg-
giando l’aria delle dolci parole: Stella Matutina, ora pro nobis. 
Suor Maria Luisa lagrima di gioia, e resta con un ardente desi-
derio di possedere una immagine di Maria Santissima uscente 
dalle nubi con Gesù Bambino tra le braccia, e con sopra il glo-
rioso titolo di Stella Mattutina. Ma ella era priva di mezzi, onde 
si rassegna, e attende che la misericordia del Signore la esau-
disca. Passano pochi giorni, ed ecco che ella riceve una obla-
zione di dodici ducati, con la quale commissiona la immagine desiderata. Un’ora pria che l’artista gliela rechi al luogo del suo 
ritiro, ella sente picchiare alla porta; apre e non vede nessuno. 
Allora sorridendo esclama: “È già prossimo l’arrivo della bella 
Stella”. Giunge infatti la immagine e la santa religiosa non cape 
(sic) in sé dal contento.


«Ma passato alcun tempo, Maria Santissima fa sentire alla 
sua divota che le edifichi una chiesa di cui le indica il sito, la 
forma, la grandezza, e perfino il luogo in cui il quadro doveva collocarsi. Suor Maria Luisa invita i fedeli ad una contribu-
zione, la quale riesce così abbondante, che nel luglio del 1856 
non solo il tempio è compìto, ma eziandio il contiguo Monastero: 
il tutto col permesso delle ecclesiastiche autorità. Il 4 novembre 
del 1858, Monsignor D. Camillo Monteforte ne fa la solenne consacrazione. Completato il tutto e collocata sull’altare mag-
giore la sacra immagine della Stella Mattutina, Suor Luisa si 
ritirò nel nuovo Monastero dove visse molti anni di vita ange-
lica, visitata dal Signore coi più eccelsi carismi.

«Questa storia, raccolta da un manoscritto di Suor Luisa, e soprattutto le innumerevoli grazie dispensate dalla Vergine 


Santissima ai fedeli di questa nuova forma di culto, addimo-
strano chiaramente quanto il titolo di Stella Mattutina sia gra-
ditissimo alla gran Madre di Dio. A conferma di che, e alla mag-
gior gloria di Dio, aggiungo che la presente novena venne da me composta e stampata qual ringraziamento alla bella Stella Mat-
tutina, per una grazia impetratami».

2.
…e a Messina


Il Padre volle diffondere anche in Messina questa bella e 
salutare devozione; e quasi a giustificarla maggiormente, va a 
cercare un addentellato nella storia locale, per cui scrive: «Po-
tremmo dire che questa devozione in Messina si riproduce, 
giacché, come leggesi nel Samperi e nel Gallo, duecento e più 
anni or sono fu fondata in Messina una Congregazione dei Ca-
valieri di Maria, sotto il titolo della Stella, e in seguito fu fab-
bricata presso le mura di Guelfonia una chiesa alla Madonna 
della Stella. Gli storici aggiungono che allora vi era molta devo-
zione a questo titolo, e molte grazie concesse Maria Santissima 
per questa invocazione»
. 


Il titolo della Stella non è propriamente quello di Stella 
Mattutina e non ha l’origine di questo, ma certamente si rial-
laccia al primo ed è una precisazione di quello. Il Padre lo ab-
braccia con grande gioia ed entusiasmo e se ne fa apostolo. 
Scrive: «Questa cara devozione è già passata in Messina; Mes-
sina è la città di Maria, perciò contentiamo questa gran Madre, 
che rivelò di voler essere invocata con questo bel titolo; e, con-
tentando Maria, abbiamo fatto il nostro vantaggio, giacché ap-
punto per questo Maria vuol essere onorata per abbondarci 
delle sue grazie, e per condurci un giorno al Paradiso»
. 

3.
Nella Chiesa di San Giuliano


La festa della Stella Mattutina a Napoli la celebravano il 
16 luglio, data di inaugurazione della Chiesa, con la Messa 
della Madonna del Carmine; il cappellano aveva fatto sperare 
alle monache di ottenere dalla Santa Sede una Messa propria, 
che però non si ebbe.


Nel luglio del 1875 il Padre celebrò per la prima volta la 
festa in Messina, non però il 16 ma la domenica 18.


Fu scelta la Chiesa di San Giuliano. Questo santo fu Arci-
vescovo di Toledo (+ 690) assai celebre per lo zelo pastorale, per l’ampia produzione letteraria e per la sua ardente carità: «Non 


poteva vedere che qualcuno fosse in bisogno senza venire subito 
in soccorso, e fu così straordinaria la sua carità che mai rifiutò 
qualche cosa a chi gli chiedeva aiuto; in questo modo cercava di rendersi grato a Dio e agli uomini…»
.  Gli spagnoli ovviamente diffondevano il culto di questo loro santo, e perciò lo troviamo in Messina da tempi remoti. La Chiesa di San Giuliano, di antica 
origine, già nel 1332 riceveva un legato dell’Arcivescovo Gui-
dotto de Tabiatis. Rovinata dal tempo, fu ricostruita «sopra il 
modello di Andrea Calamech e fatta fraternità di onorati citta-
dini» (Bonfiglio). «Al presente è parrocchia – scrive il Gallo – 
ed è vagamente adornata di marmi nell’altare maggiore. Nella 
cappella a mano destra vi è l’immagine della Vergine della 
Grazia, opera molto antica e di devozione; ed all’incontro, nel-
l’altra cappella, il quadro del Santissimo Crocifisso, opera rag-guardevole di Antonio Catalano l’antico»
.  Abbattuta dal terre-
moto del 1783, la parrocchia funzionò in seno ad altre chiese. 
L’attuale parrocchia – sola chiesa, con quella dei Santi Pietro e 
Paolo, di cui Monsignor D’Arrigo aveva iniziata la ricostruzione, 
dopo il terremoto – fu completata da Monsignor Angelo Paino 
nel 1926 e ne fu affidata la cura ai Padri Conventuali
. 


La prima festa dunque della Stella Mattutina fu celebrata 
in Messina nella parrocchia di San Giuliano, e di essa fu pubbli-
cata relazione su La Parola Cattolica; ne siamo informati da 
una lettera delle suore di Napoli al Padre, ma purtroppo non ci 
è stato possibile controllare.


Le suore di Stella Mattutina erano impegnate a contribuire 
alla buona riuscita della festa con preghiere e sacrifici, e in 
varie lettere sollecitano dal Padre l’invio del panegirico, che 
pure vogliono gustare. Non sappiamo se sono state acconten-
tate. A noi intanto fa piacere leggerne qualche tratto:


«Ego sum Stella splendida et matutina. Chi di voi, o fedeli, 
dopo l’orrore di una notte tenebrosa levando gli occhi al cielo, 
non ha rimirato ebbro di gioia la stella del mattino, che sorge 
splendida e maestosa dall’oriente?


«Oh, bella annunziatrice! La saluta da lontano il navigante, 
mentre i suoi raggi luccicano sulle tremule onde dei mari! La ri-
mira intenerito il pellegrino, mentre il fresco venticello dell’alba 
scuote la rugiada dei fiori! Qual pennello di artista, quale fan-
tasia di poeta potrebbe descrivere una così ridente scena della 
natura?


«Eppure, o fedeli, siano pur belle, siano pur meravigliose le 
scene del regno della natura, esse non sono che un’ombra in-
certa, che una meschina immagine di ciò che avviene nel regno 
della grazia.


«È bello quel giglio, che apre le sue candide foglie ai zefiri 
di aprile, ma quanto è più bella la innocenza di un’anima cre-
sciuta all’alito soave della grazia? C’innamora di sé quella vio-
letta nascosta tra le erbe, ma innamora finanche gli Angeli la 
modestia di un’umile verginella. Parimenti, è bello lo spettacolo 
di un’alba preceduta dalla stella del mattino, e poi del sole, che, affacciandosi sull’orizzonte, fuga in un baleno le tenebre della 
notte. Ma qual cosa è paragonabile all’apparire del Sole della 
Grazia? Imperocché, o fedeli, vi è una notte sopra ogni altra te-
nebrosa: la notte del peccato; vi è un Sole, alla cui luce nulla è paragonabile; il Sole della Grazia; vi è una Stella Mattutina che precede ed annunzia questo Sole misterioso. E chi è mai, o fe-
deli, questa stella fortunata? Ego sum, esclama Maria, ego sum 
Stella splendida et matutina! (Ap 22, 16). Salve, dunque, o mi-
stica Stella del Paradiso! Io vi contemplo nell’estasi dell’amore! 
Io palpito d’insolita gioia!».


L’oratore annunzia la sua proposizione: «Maria è la Stella Mattutina, che annunzia il Sole della redenzione e della grazia» 
e prova ampiamente il suo assunto con la Sacra Scrittura, a co-
minciare dalla divina promessa della Donna predestinata, at-
traverso le profezie, i simboli e le figure; e con la storia, accen-
nando alle innumerevoli conversioni legate come ad un filo invi-
sibile a modeste pratiche devote ad onore di Maria. Nella se-
conda parte richiama la visione di suor Maria Luisa e l’opera 
sua in Napoli; e il sorgere di questa bella devozione in Messina, esortando tutti a coltivarla con fervore: «Questa sera, o fedeli, 


che la devozione della bella Stella Mattutina ci ha riuniti in 
questo Tempio, qui innanzi a questa immagine di Maria Stella Mattutina, facciamo proponimento di abbracciare, di prediligere 
una devozione così bella, così tenera, così soave! Predichiamola dovunque, insegniamola dappertutto, facciamola amare da tut-
ti. Le madri la istillino col latte ai loro figli, i giovani la cele-
brino come l’ideale dell’arte, i peccatori soprattutto la invochino 
come la foriera del Sole della Grazia».

4.
La funzione domenicale


Negli scritti del Padre la Stella Mattutina ritorna nell’ot-
tobre del 1876. La festa era stata regolarmente celebrata in lu-
glio, se con l’intervento del Padre non ci consta. Sta però che la domenica 1° ottobre, festa della Madonna del Rosario, egli an-
nunzia dal pergamo che d’ora in poi tutte le domeniche si terrà 
in quella chiesa parrocchiale la predica sulla Stella Mattutina e 
relativa funzione.


«Iddio nella sua infinita provvidenza permette che le sue 
opere comincino sempre col poco e poi vadano mano mano pro-
gredendo, affinché gli uomini avessero agio di ammirare il prov-videnziale svolgimento dei fatti, e affinché vi contribuissero con l’opera loro. Questo si è avverato e si avvera in questa chiesa in 
quanto alla devozione di Maria Santissima sotto il glorioso ti-
tolo di Stella Mattutina.


«Due anni or sono s’intese in Messina la meravigliosa appa-
rizione di Maria nel titolo di Stella Mattutina. Questa devo-
zione parve assai bella al molto reverendo parroco di questa parrocchia, e pensò di introdurla in questa chiesa. Un pio pit-
tore, per sua devozione, fece il quadro di Maria Stella Mattu-
tina; questo quadro fu quivi messo, e pel primo anno nel 1875, 
che fu l’anno di Grazia, l’anno del Giubileo, si celebrò qui la fe-
sta della bella Stella Mattutina. Passò un anno senza che più se 
ne parlasse di questo titolo, quando venne l’altra festa, termi-
nata la quale i devoti pensarono che bisognava fare qualche 
cosa di più per la Madonna, che questo titolo è troppo bello per 
essere dimenticato per un anno intero; quindi da sé spontanea-
mente, manifestarono il desiderio di contribuire qualche tenue 
obolo mensile per mantenere un culto settimanale per tutto 


l’anno in onore di Maria Stella Mattutina, scegliendosi per tal 
uopo le domeniche di tutto l’anno per maggior comodità dei de-
voti che vogliono intervenire. E così fu stabilito dallo zelante 
parroco di questa chiesa».


La prima domenica era appunto quel giorno primo di ot-
tobre, scelta «non senza qualche ragione e non senza forse una provvidenziale disposizione del Cielo».


«E invero, qual’è la festa che ricorre oggi? La Madonna del Rosario. E la festa del Rosario che ricorda? Ricorda che Maria Santissima è la protettrice della Chiesa di Gesù. Orbene, la stes-
sa cosa, sotto un linguaggio simbolico, ricorda il titolo di Stella Mattutina. Infatti, la Chiesa cattolica è paragonata ad una na-
vicella che nella notte tenebrosa del secolo è sbattuta qua e là dal-
le onde delle umane vicende: Maria è la stella del mare, che fu-
ga le tenebre del peccato, che annunzia il Sole e dirige la Chiesa cattolica al porto dell’eterna salute.


«Svolgiamo brevemente questo tema; dimostriamo cioè che 
tanto il titolo del Rosario quanto il titolo di Stella Mattutina 
dato a Maria, ci dimostrano, l’uno letteramente e l’altro simboli-camente, che Maria Santissima è la protettrice della Chiesa 
cattolica e di tutto il popolo cristiano».


La domenica seguente, 8 ottobre, il Padre tenne ancora lui 
la predica sulla Stella Mattutina, come rileviamo da alcuni ap-
punti. Dopo di allora non si parla più di questa devozione nella parrocchiale di San Giuliano; col 1877 la festa si celebra alla 
Madonna dell’Arco.

5.
A Santa Maria dell’Arco


Questa Chiesa fu eretta nel borgo San Leone, in piazza 
Casa Pia, nel 1596, da Scipione Morica, che la volle dedicata a 
Santa Maria dell’Arco per la sua devozione alla Madonna vene-
rata in Napoli sotto questo titolo
. Fu eretta in parrocchia da 


Monsignor Velardes, che fu Arcivescovo dal 1599 al 1604. Il 
Gallo
   nota che vi si venerava un Crocifisso miracoloso, detto Il Crocifisso della Divina Provvidenza. Distrutta dal terremoto del 
1908, Monsignor Paino ricostruì la chiesa presso il luogo dov’e-
ra l’antica Chiesa dei Padri Minimi, e la dedicò a San Francesco 
di Paola con la parrocchia Santa Maria dell’Arco.


Come si spiega intanto questo passaggio da una parrocchia all’altra? Non siamo riusciti a decifrarlo, per mancanza di docu-
menti. Andiamo quindi per intuizione.

Nel 1870 troviamo due lettere di suor Maria Giuseppa di San-


t’Agnese, che successe alla fondatrice di Stella Mattutina suor 
Maria Luisa di Gesù, nelle quali si accenna alle difficoltà e tribo-
lazioni subìte dal Padre evidentemente per causa della festa. 
«Che cosa avete fatto nella circostanza della festa della Stella Mattutina? Noi stiamo pregando che se è opera del demonio ven-
ga conculcato quel capo superbo, che si oppone alla gloria di 
Maria. Non vi abbattete però e confidate, abbracciando tutte 
queste mortificazioni per amore di Dio e della Vergine Santissi-
ma. Dopo la tempesta viene la calma; spero che sia una prova che abbia fatto il Signore; in ogni modo però, sia sempre benedetta 
la sua Santissima Volontà» (30 luglio 1878). E in seguito (13 set-tembre 1878): «State di buon animo, che qualunque cosa ne av-
verrà sarà il meglio per voi, lasciate fare al Signore, che non ci 
lascia mai soli nella tribolazione. Io credo che sia stato il com-
plimento per le fatiche sostenute per la festa. E veramente fu do-
no, perché poi vedrete il frutto del merito per questa sofferenza».


Le difficoltà a cui si accenna pensiamo si riferiscano alle opposizioni che il Padre trovava, o nei Rettori di chiesa o altri, 
per dare impulso, secondo il suo zelo, alla devozione alla Stella Mattutina; e per questo forse lasciò la parrocchia di San Giu-
liano passando a Santa Maria dell’Arco. E anche qui le difficol-
tà non saranno mancate, perché le lettere di suor Giuseppa 
sono del 1878, mentre, come abbiamo detto, la festa in questa 
chiesa si cominciò a celebrare nel luglio del 1877.


Troviamo dunque un panegirico del Padre il «22 luglio 
1877, domenica in Messina, alla chiesa parrocchiale di Santa 
Maria dell’Arco, in occasione della prima festa solenne di Maria Santissima sotto il glorioso titolo di Stella Mattutina» ed ha per soggetto quanto è caro a Maria Santissima questo titolo. Dopo 
ampia dimostrazione, egli raccoglie in sintesi gli argomenti: 
«Adunque, come non dev’esser caro e più che caro a Maria il ti-
tolo di Stella Mattutina, quando questo è un titolo che appar-
tiene alle Litanie Lauretane, che la rende simile a Gesù Cristo, 
che dimostra così bene le operazioni della sua bontà, che ricorda 
le sue più belle glorie: la gloria della Immacolata Concezione, la 
gloria della sua maternità e verginità, la gloria di quelle pri-
mizie ond’Ella fu investita, e la sovranità che acquistò sopra gli 
Angeli e i Santi e la mediazione che esercita a favore nostro e la prontezza con cui scende a difendere la Cattolica Chiesa? Come 


non dev’essere caro e più che caro a Maria questo titolo, quando 
è un titolo con cui la Chiesa la onora, con cui i Padri la decan-
tano, con cui i fedeli tutti la invocano? Quando è un titolo usato 
nella Bibbia, preannunziato dai profeti venerando per antichità 
di origine e prediletto dalle arti, inneggiato dai poeti?».


La festa è preceduta dalla novena predicata anch’essa dal 
Padre, il quale precisa nei suoi appunti: «Novenario della prima 
festa di Maria Santissima Stella Mattutina, alla parrocchia del-
l’Arco - Messina li 13 luglio 1877, venerdì sera».


Nel 1879 il Padre predicò ancora la novena della Stella 
Mattutina con questo schema: «Nove ragioni perché Maria è 
Stella Mattutina:

1) La Stella Mattutina è la più bella. Maria tra i santi. Può 
farci diventare stelle. Le anime sono stelle. San Giovanni Apo-
calisse. Stella a stella differt (1 Cor 15, 41). Maria ci vuole san-
ti. Noi dobbiamo corrispondere e santificarci. Esempio: Ave 
Maria di Salomone il fatuo.


2) La Stella Mattutina è la stella del mare. Infatti il suo ap-
parire rallegra sempre i marinai, calma tempeste, mostra 
scogli… Maria, Stella dei mari: Ave Maris stella. Quale mare? Il mondo è mare: volubile, tempesta, pericoloso. Maria: calma 
tempesta, ci salva dai pericoli… Respice stellam, voca Mariam. 
Vera devozione a Maria: fuga del peccato. Tu, o giovane, che hai quella passione… ecco lo scoglio.


3) La Stella Mattutina è illuminata dal sole e illumina noi. 
Maria è: Illuminata. Maria vuol dire luce, che è piena della luce 
di Dio. Luce nell’intelletto: conoscenza di Maria. Piena di… Illu-minatrice. Esempio, consiglio, grazia. La grazia è luce: Maria 
madre della grazia; dispensiera: Omnes accipiunt… Corrispon-
denza alla grazia. Esempio.


4) La Stella Mattutina: incomincia a cacciare le tenebre. 
Ciò che avviene: tenebre si diradano, gli animali notturni si na-scondono, incomincia a sfolgorare il giorno. Maria idem: Te-
nebre - peccato. Il peccato è tenebra: nell’oscurità non si vede; si 
cade; le tenebre mettono paura. Le tenebre sono piene di ani-
mali feroci. Maria Santissima è la Stella Mattutina che inco-
mincia… come? Scaccia il demonio, i ladri. Confessione.


Esempio: Stella Mattutina-visione dell’Immacolata-stato 
del peccatore-una conversione. Preghiera.


5) La Stella Mattutina annunzia il sole. Annunzia la reden-
zione. Frutti.


6) La Stella Mattutina è la Stella dell’Oriente.


7) È la Stella Venere.


8) È la Stella consolatrice.


9) È la Stella vespertina».


Come si vede, degli ultimi cinque argomenti ci rimangono 
solo i titoli. Conserviamo poi appunti di altre tre prediche sulla 
Stella Mattutina tenute il 22 luglio del 1879, il 2 febbraio del 1880 
e il 20 novembre del 1889, non sappiamo però in quale chiesa.

6.
Il quadro della Madonna


Apprendiamo dall’esordio del panegirico, sempre del 1877, l’origine e lo sviluppo della devozione alla Stella Mattutina 
nella Chiesa dell’Arco e la esistenza di un quadro maestoso che campeggia sull’altare:


«Ammirabili oltre ogni dire sono le opere del Signore; co-
minciano esse dal poco e poi si vanno man mano accrescendo; 
onde con infinita sapienza Dio paragona il suo regno al granello 
di senapa, per indicare che come il granello di senapa è dap-
prima piccolissima cosa, ma dappoi, piantato in buon terreno e confortato da debita coltura, cresce e si dilata grandioso, così le 
sue opere hanno sempre un principio sparutissimo, ma coltivate 
con le pratiche della cristiana pietà, si sviluppano, resistono e si dilatano meravigliosamente.


«E ciò appunto sembra voglia avvenire di questa dolcissi-
ma devozione di Maria Santissima nel titolo di Stella Mattuti-
na trapiantata in questo luogo. Ricordatevi del suo modesto e 
umile cominciamento: un quadretto di pochi decimetri era situa-
to su quell’altare, pochi ceri lo rischiaravano, poco numero di 
fedeli gli faceva corona, e qualche fiore appena deposto da ma-
no pietosa inviava un olezzo fuggitivo alla vaga Stella del mat-
tino. Poco più che un anno è ormai trascorso e il granello di 
senape va crescendo: un quadro maestoso campeggia da quell’al-
tare, un decorso cortinaggio adorna questo tempietto, una siepe 
di cerei fa onore a Maria… un numero considerevole di popolo 


ognor crescente tiene rivolti i suoi sguardi alla Stella splendida 
e mattutina…».


Per la storia possiam dunque dedurre che il Padre abban-
donò la Chiesa di San Giuliano dopo la festa del 1875; nel 1876 
la festa fu fatta alla Madonna dell’Arco, ma quasi privata-
mente; nel 1877 eccoci invece alla prima festa solenne.


Del quadro maestoso, il Padre fa una minuta descrizione, 
che rileviamo da La Parola Cattolica (25 luglio 1877):


«Cenno su quadro di Maria Santissima Stella Mattutina. 
La festa celebrata in questi giorni nella parrocchia di Santa 
Maria dell’Arco, in onore della Santissima Vergine sotto il titolo 
di Stella Mattutina, ci ha dato la fortunata occasione di osser-
vare il quadro che la Pia Associazione sotto questo titolo ha 
commesso all’abile pennello del nostro egregio concittadino Giu-
seppe Minutoli.


«Il soggetto è l’apparizione, a suor Maria Luisa di Gesù, 
della Madonna, che, recandosi in braccio il Divino Infante, nel rompere di un’alba limpidissima scende a visitare questa valle 
di lacrime negli splendori della Stella Mattutina, che brilla sui 
cristalli di un mare sterminato e fra i celestini splendori dell’o-
rizzonte.


«Giace la bella e tumultuosa Napoli silenziosa e sepolta tut-
tavia nel sonno, insensibile alla luce delicata dell’aurora, quale voluttuosa odalisca dei mari, che cullandosi mollemente sulle on-
de azzurrine, tarda a lasciar i suoi letti di corallo, ignara del mae-
stoso spettacolo che sotto il provvidenziale sguardo del Signore, 
la natura rinnovella ogni giorno. Essa simboleggia l’umanità, 
che, insensibile alle cose celesti, indugia a destarsi dal sonno pe-
ricoloso in cui i piaceri terreni la tengono avvinta; nel mentre al-
cuni scarsi lumicini, che si scoprono nella massa oscura delle ca-
se, circondano le anime elette della parabola, che deste e vigilanti attendono con le loro lampade accese la venuta dello Sposo.


«E fra queste apparisce suor Maria Luisa di Gesù; effigiata 
sulla destra del quadro nel momento che, genuflessa sul rustico terrazzo della sua modesta dimora, dietro le veglie della notte 
passata nella preghiera e nella penitenza, è sorpresa dalla 
beata visione della Madre di Dio.

«Il soggetto guardato dal suo lato artistico presenta per se 


stesso delle difficoltà, sia per la unione delle due figure, l’una 
troppo vicina allo spettatore, l’altra lanciata nello spazio, che si 
vollero ambedue vedere precise nei loro dettagli, e che perciò 
han formato un emblema di prospettiva aerea molto difficile 
nella sua artistica risoluzione; come ancora per il contrasto 
delle varie luci, di che fu obbligato di tener conto l’artista, in 
rapporto alla generale intonazione del dipinto.


«Queste difficoltà accrescono però il pregio del lavoro, il 
quale si presenta commendevole sotto vari punti, specialmente nell’assieme delle linee dell’intera composizione, per l’esatto di-
segno ed espressione delle figure, per la scelta della scena ed accuratezza negli accessori.


«Compenetrati quindi della buona riuscita del dipinto, non manchino di significare all’egregio artista le nostre sincere con-
gratulazioni, desiderosi che coi suoi lavori ci dia spesso novelli argomenti della sua vecchia bravura in fatto di arte».

7.
La Pia Unione


Il Padre non si contentava della festa, sia pure celebrata annualmente con solennità, ma voleva che i fedeli vivessero una 
vita cristiana sotto lo sguardo e la protezione della Madonna. 
Era una necessità particolarmente imposta dai tempi. L’unità 
d’Italia, la presa di Roma con la conseguente caduta del potere temporale dei Papi aveva segnato il trionfo del laicismo, che perseguitava a morte la fede, mentre il rispetto umano mieteva 
vittime senza numero in mezzo al popolo fedele. Il Padre per-
tanto pensò ad un mezzo pratico per ovviare a questo disordine, servendosi appunto di questa devozione alla Madonna.


Anzitutto alla novena da lui pubblicata, aggiunge una pre-
ghiera a Maria Immacolata Stella Mattutina pel trionfo della 
fede cattolica.


Questo non poteva bastare allo zelo del Padre. Nel maggio 
del 1876, aveva istituito la Pia Unione della Madonna di 
Lourdes; ora, in occasione della festa del 1877, volle eretta nella parrocchia della Madonna dell’Arco la Pia unione sotto il titolo 
di Maria Santissima Stella Mattutina pel trionfo della fede. 
Purtroppo non abbiamo copia del regolamento: ci rimangono 


solo dei foglietti d’invito a stampa, che si mandavano ai soci per 
le riunioni
. 


Alla Pia Unione diedero il nome, oltre la folla del popolo, 
elementi rappresentativi della città, e in testa alla nota dei soci, 
scritta di pugno dal Padre, figura il Principe d’Alcontres. Super-
fluo dire che la famiglia del Padre viene rappresentata tutta, a cominciare da sua madre Anna Toscano.


Nel panegirico di quell’anno 1877 il Padre accenna a questa 
Pia Unione. Dopo aver detto che la Madonna vuole ripristinata 
in Messina sotto il titolo di Stella Mattutina l’antica devozione 
alla Madonna della Stella, continua: «Maria lo vuole: ed Ella 
mosse il vostro cuore, o fedeli, ad abbracciare questa devozione 
con quella fede, con quell’entusiasmo con cui l’avete abbrac-
ciata, Maria lo vuole: ed Ella ha situata la sua immagine in 
quell’altare, adornato questo suo tempietto, ha acceso le fiamme 
di quelle cere. Maria lo vuole: ed Ella ha soffiato nel vostro 
cuore ed ha stabilito una Pia Associazione, che non può non es-
serle altrettanto cara, che non può non guardare con l’occhio 
della sua materna predilezione, mentre è la prima congrega-
zione che sorge in tutto il mondo in onore di Maria Stella Mat-
tutina, è la prima che illustrerà questo titolo, che lo propa-
gherà, che lo farà conoscere ad altre terre».


La Pia Unione prosperò felicemente, con grande bene delle 
anime, fino al terremoto del 1908. Poi la chiesa fu distrutta, né 
mi consta, che in quella ricostruita si sia ripristinata l’antica 
Pia Unione.

� 1 Di Francia A.M., Discorsi…, Scuola Tipografica Antoniana «Cristo �Re», Messina 1940, pag. 160.








� Il titolo della Stella ricorda una «immagine famosissima nella Spagna» �di cui era assai devoto un gentiluomo chiamato don Alfonso Sciaramiglia, che �la portava sempre addosso «gentilmente dipinta in pergamena». Egli aveva �fatto parte della Grande armata di Filippo II contro l’Inghilterra, che pur-�troppo segnò per la Spagna una gravissima sconfitta (27 giugno 1588). La �nave dello Sciaramiglia naufragò miseramente, ed egli riuscì ad afferrarsi ad un’antenna spezzata galleggiante sulle acque e così poté essere salvato. Egli ripeteva la sua salvezza da un miracolo della Madonna della Stella, alla �quale si era caldamente raccomandato.


Venuto poi, dopo tanti anni, in Messina, e preposto alla «cura della for-�tezza della Guelfonia» fece erigere accanto al muro della città e alle falde �della rocca «un capace oratorio con abitazione opportuna e giardino per �buona comodità di un sacerdote cappellano». La chiesetta fu inaugurata �verso il 1608 e lo Sciaramiglia la volle dedicata alla Madonna della Stella. Il �luogo ben presto acquistò molta fama per le numerose grazie concesse dalla Madonna, come attestavano i doni votivi dei fedeli, che tappezzavano le pa-�reti. E il Senato «che dedicò ad un Santo tutelare» le varie porte della Palaz-�zata, una ne denominò Porta Stella nel novembre 1623. Il Samperi aggiunge �che con questo titolo forse si volle fare riferimento anche alla Illustrissima Congregazione della Stella, che fu un Ordine equestre benemerito di Mes-�sina, che però nel 1679 fu soppresso dal Viceré don Francesco Bonavides in �odio alla città (Samperi, Dell’iconologia della Vergine Maria, protettrice di Messina, Libro V, cap. 28, pagg. 608-609).


� La Madonna della Stella è patrona di Militello in Val di Catania, ove è veneratissima una artistica immagine del 500, incoronata dal Capitolo Vati-�cano. Non per erudizione storica abbiamo fatto questo sconfinamento, ma per richiamare un episodio che ci raccontava il nostro carissimo Fr. Luigi M. Bar-�banti, di grata memoria, nativo appunto di Militello. Il Padre fu in quel paese �verso il 1906 o il 1907 per un’offerta di fondazione, che fallì, perché si trat-�tava di un ente morale. Era la festa della Madonna l’8 settembre. La Sacra immagine era esposta, in mezzo ai cerei e la folla si accalcava attorno alla Santissima Vergine. Il Padre, in uno slancio di amore, non avendo che offrire, �di botto si staccò dal petto l’orologio di argento e l’offrì alla Madonna.


Dov’è andato a finire quell’orologio?


Il 4 settembre dell’anno 1966 la nostra modesta comunità di Fran-�cofonte fu a Militello a venerare la prodigiosa Madonna della Stella. Nessuno �di loro sapeva dell’episodio dell’orologio; figurarsi quindi la meraviglia e la �gioia, quando lo videro in mano al Bambino Gesù con l’etichetta: «Dono del Canonico Annibale Maria Di Francia».





� Bibliotheca Sanctorum, vol. 6, col. 1218.


� Vol. 1, pag. 144. 


� Può giovare sapere che proprio nella parrocchia di San Giuliano fu bat-�tezzato Filippo Juvara, grandissimo architetto del Seicento, al quale si de-�vono la basilica di Superga, il castello di Stupinigi, il Palazzo Madama e nu-merosissime altre creazioni in Italia, in Portogallo e nella Spagna, dove morì �(1676-1736). La fede di battesimo, redatta dal Padre Giuseppe Sampolo della parrocchia di San Giuliano, lo chiama Juvarra.











� Vicino a Napoli, ma in località appartenente alla diocesi di Nola. Ecco �la storia di questo santuario insigne.


«Nel secolo XIV, sul margine della strada provinciale che conduce ad Ot-taviano, a 12 chilometri da Napoli, una pia immagine dipinta da un ignoto�





pittore sull’intonaco di un muricciolo, conforta i passanti affaticati. La con-�trada si chiama Arco per la presenza di numerosi archi di un diruto acque-�dotto romano, e l’immagine è perciò denominata Madonna dell’Arco. Il di-�pinto non vanta grandi pregi artistici; colpisce però per la soavità dell’espres-�sione del volto della Madonna, dominato da due occhi neri graziosi e vaghi, �che penetrano nell’animo lasciandovi un ricordo indimenticabile.


«Un rivolo di sangue sgorgato dal volto della Vergine richiamò per la pri-�ma volta l’attenzione dei fedeli intorno alla modesta edicola. Era il lunedì di Pasqua del 1450. Nella contrada si svolgeva una festa campestre. Alcuni gio-�vani, nei pressi dell’edicola, giuocavano a palla-maglio, una specie di golf ru-dimentale. Uno di essi, fallendo il colpo, mandò ad urtare la palla contro un ti-�glio che ombreggiava l’edicola. Al colmo dell’ira egli la raccattò e la scagliò be-stemmiando contro l’immagine, che, colpita sulla guancia sinistra, cominciò a sanguinare. In seguito ad un processo sommario presieduto da Raimondo Or-�sini, Conte di Sarno e Gran Giustiziere del Regno, il giovane fu impiccato.


«Scossi profondamente, i fedeli eressero una cappella per proteggere l’immagine taumaturga, mentre i prodigi si andavano moltiplicando in quel �luogo. Tra l’altro destò meraviglia e raccapriccio la tremenda punizione in-�flitta ad Aurelia del Prete, che, avendo imprecato contro l’Immagine bene-�detta nel lunedì di Pasqua del 1589, l’anno seguente, nello stesso giorno, si �vide cadere i piedi, i quali dopo un regolare processo canonico redatto da Monsignor Fabrizio Gallo, Vescovo di Nola, furono depositati nel santuario,�in una gabbietta di ferro, dove ancor oggi si vedono.


«Sollecitato dalle vive premure di Autorità e di fedeli, il 9 novembre �1592, Clemente VIII mandò da Roma San Giovanni Leonardi perché provve-�desse alla costruzione di un tempio per sostituire la vecchia e insufficiente cappella, che racchiudeva la immagine prodigiosa. Nel 1594 la costruzione �era quasi terminata ed il Leonardi l’affidò, col consenso della Santa Sede, ai �Padri domenicani, che ne presero possesso il 1° agosto 1594, e da allora ne �sono stati ininterrottamente i custodi fedeli.


«Il 13 dicembre 1849 il Santuario fu visitato da Pio IX» (I Mille santuari mariani d’Italia illustrati, pag. 622).





� Vol. 1, pag. 163.





� Per far conoscere la Pia Unione venne anche diffuso un foglietto che �recava in una pagina la Salve alla Stella Mattutina e nell’altra le opportune �notizie.


«Alquanti anni or sono, una gran Serva del Signore, per nome suor �Maria Luisa di Gesù da Napoli, pregava per conoscere quale fosse il titolo più �caro a Maria. Intese subito la voce di un angelo che diceva: Stella Matutina, �ora pro nobis; poi vide sorgere dall’orizzonte una grande stella e nel mezzo vi �era Maria Immacolata con Gesù Bambino, il quale sorridendo benediceva il �mondo. Quella santa religiosa, per ordine di Maria fece fabbricare un bel �tempio ed un monastero sotto il titolo di Stella Mattutina.


«Questa devozione tanto cara a Maria, da Napoli è passata in Messina, �che è la sua città. In Messina vi è una Pia Unione dei confratelli e delle con-�sorelle della Stella Mattutina, che hanno lo scopo di onorare Maria in questo dolcissimo titolo, pregandola per la propagazione della fede cattolica. Questa Associazione è nella Chiesa parrocchiale della Madonna dell’Arco in San �Leone, e va sempre più progredendo per le grazie che Maria Santissima in �questo nuovo titolo concede. I confratelli e le consorelle godono di molti van-�taggi spirituali in vita e in morte, come si vedrà dai Regolamenti della stessa Associazione. Si contribuisce la tenuissima elemosina di soldi cinque al mese, �che servono per solennizzare i mercoledì di tutto l’anno, e per la festa che ha �luogo la seconda domenica di luglio.


«Chi vuole associarsi ad un’opera tanto cara a Maria e tanto giovevole all’anima, può dare il suo nome alla sacrestia della Chiesa di Santa Maria �dell’Arco in San Leone».


Come si vede l’ossequio settimanale, fissato all’inizio alla domenica, fu �poi rimandato al mercoledì forse per maggiore comodità dei fedeli.











